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esperienze 
a ni a 

alla VII Conferenza operaia 

La V I I couferri iza nazionale «lejcli 
operai i-omuiiiMi — elle sì apre, con la 
partecipazione i l i migl iaia i l i delegati pro­
minent i ila mi la I tal ia, dopo domani mal, 
l ina J ! Palazzotto dello Sport con la re­
lazione del compagno (ìiorjcio Napolitano. 
della Direzione e della Segreteria nazio­
nale del l 'a i t i lo — cade in un momento 
(pianto mai opportuno. 

Mai . in fa t t i , come in questi u l t imi me­
si e ancora in queMi g iorn i , è appai.-o in 
mi la evidenza — «otto l ' iucal/are dei colpi 
laceranti della cri»i — che senza l ' in i / iu -

. t i \ a . la forza, la capacità di costruzione e 
di tenuta democratica della cla«e ope­
raia non c'è prospettiva alcuna 

K ciò *e \dle per tutto i l paese. \ale a 

maggior ragione per ISapoli e per la Cam­
pania, d ie di quella crisi italiana <ono la 
" interi e i l punto p iù acuto e più dolente. 
K «e oggi la cla-M- operaia Ita oggi un 
compilo di l l ic i le e avanzalo in tutta Ita­
l ia. queMo compilo è certo a«-ai più ar­
duo e dil l ici le nella no-lr.i città 

Kppurc è propr io in questa >itii.i/ione. 
è proprio « dentro » questa gra\i-<ima cri-
»i che i lavoratori napoletani — anche -e 
duramente attaccali in que-l i inc-i — - l i ­
no diventati ancor p iù punto di r i fer imen­
to per i disoccupati, per i giovani «cn/.i 
lavoro, per una città e una regione che 
hanno a>«oluto Invoglio di que-la iu«n<li-
I d i l l i lo u cerniera demncralica ». 

E co-i la lolla per la dife-a e qual i !na­

zione dell 'appuralo produttivo (e in p r i ­
mo lungo di quello a partecipazione r ia­
lale) è diventala e ancor più deve diven­
tale lotta di ampio rc-piro per i l futuro 
di intere popola/ ioni . 

K' un impegno, certo, non faci le; ma I 
lavoratoli romi tn i - l i della Campania l i 
prcM'ulann alla \ I l couferen/a operaia 
nazionale con un conlrihuto \ Ì \ o di lotta 
e di e-perien/.e. di cui le nostre due pa-
ghie -penal i di oggi rappresentano sol­
tanto una sinte-i a--ai parziale. . 

Di que-le lotte, di que-le e-perieute, 
dei loro r i -u l lat i co-i come dai l im i t i e l i * 
-i -olio manife-tati -i potrà certamente far 
le-oio per portare ancora più avanti, an­
cora più a fonilo l ' iniziativa del popo l* 

Operai e giovani delle Leghe: 
meno difficoltà se siamo uniti 

La conclusione delle vertenze Aerilalia e Alfasud aprono positive prospettive di mobilitazione 
Alfa Romeo e Aeritalia: 

due gruppi a partecipazione 
Statale, due vertenze concili 
.se in febbraio a breve di­
stanza l'una dall 'altra. Le 
assemblee che hanno appio 
vato gli accordi, hanno mes­
so in risalto le conquiste di 
investimenti e occupazione 
s t rappate per Napoli. A que­
sto punto il problema è com2 
gestire gli accordi. Ovviameli 
te. al problema sono interes 
sati. con i lavoratori, anche 
i giovani disoccupati. 

Si apre così una interes­
sante prospettiva di iniziati­
va e mobilitazione unitaria. 
per cui abbiamo voluto chie­
dere ad alcuni rappresen­
tanti del consiglio di fah 
brica dell'Aeritalia e delle 
leghe dei giovani disoccupa­
ti come essi vedono e pensa­
no oggi di affrontare le que­
stioni aperte. 

L'UNITA': Gli accordi ci 
sono. Ora si t ra t ta di tra­
durre in realtà le cose scrit­
te : r innovamento e potenzia­
mento produttivo delle azien­
de. costruzione del nuovo 
stabilimento « Apomi 2 ». as­
sunzione di 220 lavoratori del-
l'Aeritalia e di circa 2000 al­
l'Alfa. Il confronto non si 
annuncia facile. Che cosa 
ne pensate? 

OSVALDO VITIELLO (con 
siglio di fabbrica Aeritalia). 
La prima battaglia in fab­
brica sarà quella del con­
trollo sulle assunzioni. Devo 
dire, per esempio, che non 
convince la ripartizione di 
170 assunzioni in 80 impiega­
ti e 90 operai. Si ha l'im­
pressione che il numero di 
impiegati occorrente sia stato 
gonfiato per riservare un 
margine alle assunzioni clien­
telar! e di favore, da to che 
col sistema della chiamata 
nominativa in uso per gli 
impiegati è prat icamente im­
possibile il controllo. 

MIMMO PENNONE I le 
glie): E* necessario estende­
re la lotta, avvicinare fab 

' lirica e territorio, creare e 
j far funzionare s trumenti co-
\ me i consigli di zona. 
! VITIELLO: Certo. Ma a 
I me ora interessava richiama­

re l'attenzione sulla situazio 
l ne che abbiamo di fronte: 
, sul fatto che gli inganni so 
• no diversi e sottili e bisogna 
j affinare le conoscenze ilei 
I meccanismi. Un filtro, per 
j dirne una. è costituito da 
! visite e esami di idoneità 
j fatti per mezzo di enti con 
, rapporti tali per cui diventa 
; facile scartare quelli che non 
I hanno adeguate raccomanda­

zioni. 
PASQUALE TRAMMARCO 

(leghe»: Proprio per questo 
bisogna far pesare nelle ver­
tenze. insieme ai lavoratori. 
anche la presenza dei clisoc 
cupati. 

L'UNITA': Come pensi che 
può avvenire in pratica? 

TR AMMACCO: L'ingresso 
dei disoccupati nel sindaca­
to è una premessa impor 
tan te . Bisognerà t ra rne tut­
te le conseguenze. 

GIANCARLO CANZANEL 
LI (consigliere di fabbrica 
Aerital ia): La realizzazione 
concreta degli impegni per 
l'occupazione, secondo me. è 
legata al rispetto degli im­
pegni per migliorare qualità 
e quant i tà della produzione. 
Gli accordi hanno contenuti 
nuovi. Il valore meridionali 
sta sta nel fatto che a mio 
va occupazione corrisponde 
una espansione di produzioni 
qualificate. La decisione del­
l'azienda di trasferire tu t ta 
a Napoli la linea dell'aereo 
da trasporto « G-222 ». le pro­
spettive aper te dall'accordo. 
in fase di definizione, con la 
Boeing per la costruzione di 
un aereo da trasporto a me­
dio raggio sono alcuni 
esempi. 

L'UNITA": Non è da esclu-
dere che l'azienda possa cer­
care di ot tenere risultati per­
correndo vecchie strade. 

CANZANELLI: Naturai 

niente. L'azienda tenterà an­
che la carta di conseguire 
produttività con incremento 
elei ritmi e mobilità selvag 
già. Ma la vertenza non fi­
nisce qui. Comincia ora la 
gestione degli accordi. 

VITIELLO: Una battaglia 
di fondo è appunto quella 
sulla nuova organizzazione 
del lavoro, per imporre il 
contrat to, por eliminare i 
turni di comodo. 

CANZANELLI: A questo 
punto si ripresenta la que­
stione ancora irrisolta di una 
azione comune. Non ci na­
scondiamo che nel corso di 
tu t ta la vertenza il rapporto 
con i disoccupati non siamo 
stat i capaci di stabilirlo e 
che il padronato è riuscito. 
tu t to sommato per lunghi pe­
riodi. nell ' intento di rinchiu 
derci nelle fabbriche. 

PENNONE: Se non siamo 
stat i in grado di creare un 
rapporto costruttivo, a pa­
rer mio è dipeso da una par­
ie da un certo diffuso con­
cetto sul conto dei disoccu­
pati secondo il quale si trat­
terebbe di gente che schia­
mazza ma d i e in realtà piut­
tosto che un lavoro produt­
tivo vuole « il posto nel co­
m u n e » ; da un'altra par te è 
dipeso anche dal fatto che 
non abbiamo costruito gli 
s t rumenti pratici per realiz­
zare la nostra unità non 
soltanto sulle parole d'ordine. 
ma sui tat t i e le iniziative 
concrete. 

Per esempio, non scorgia­
mo ancora la volontà politi­
ca e neppure la maturazio­
ne culturale rispetto al pro­
blema del decentramento e 
della reale attuazione dei con­
sigli di zona. 

TRAMMARCO: Per quan-
to mi riguarda ritengo che 
con l 'entrata dei giovani di­
soccupati nel sindacato sono 
necessarie non solo conce­
zione e s t ru t tura diverse dei 
consigli di zona, ma dello 
stesso sindacato. 

L'UNITA': Più precisameli 
te a cosa ti riferisci? 

TRAMMARCO: Mi sembra 
importante in primo luogo 
per portare le vertenze fuo 
ri dalla fabbrica e riuscire 
finalmente a rendere respon­
sabili sul serio le forze poli­
tiche e le istituzioni sul ter­
reno delia programmazione. 
In proposito la Regione è 
s ta ta completamente inadem­
piente. Ma la cosa che sor­
prende di più è come abbia 
fatto per riuscirci in una si­
tuazione in cui le spinte so-
cia'i a cambiare sono t an to 
forti. 

VITIELLO: A questo pro­
posito. però, oggi i sinda­
cati avanzano proposte mol­
to precise. 

TRAMMARCO: Non basta. 
Per esempio, il 15 marzo è 
indetta la conferenza regio­
nale delle Partecipazioni Sta­
tali a Napoli. Sarebbe inte­
ressante sapere in che modo 
i consigli di fabbrica si pre­
parano con iniziative" di lot­
ta a questa scadenza. . 

PENNONE: Noi siamo in­
teressati alla definizione di 
piat taforme uni tar ie di set­
tore e ad aprire vere e pro­
prie vertenze di zona. La 
verità è come ci sono diffi­
coltà a imporre una politica 
di interventi produttivi e 
non assistenziali. Gli accordi 
fatti contengono novità si­
gnificative. è vero. Occorre 
indirizzare in questo senso 
anche i contra t t i di forma­
zione dei giovani. Noi vo­
gliamo dire la nostra sulla 
formazione professionale. 

VITIELLO: Certo. Badia­
mo però a non commettere 
l'errore di limitarci ad una 
sola ottica e ad articolare 
le piattaforme tenendo pre­
senti i problemi dell'agricol­
tura e dell 'attuazione della 
legge « quadrifoglio ». per 
esempio, della piccola e me­
dia industria, dei trasporti . 
dell'energia. In modo da por­

tare avanti insieme emergen­
za e prospettiva. 

CANZANELLI: Riprenden­
do il tema della gestione de­
gli accordi sulla base delle 
cose emerse, diciamo subito 
che essa non può essere de­
manda ta solo ai consigli di 
fabbrica e che bisogna te­
ner conto di una serie di 
fattori relativi al collocamen­
to, al mercato del lavoro. Si 
sente la necessità di una di­
rezione organica e comples­
siva e perciò è essenziale un 
bilancio a livello provinciale 
della FLM. ' 

Nello stesso tempo ci sem­
bra urgente un impegno per 
superare gravi r i tardi e ri­
vitalizzare sul serio i con­
sigli di zona. 

Va ribadito che siamo di 
fronte ad una situazione nel­
la quale il controllo delle 
assunzioni è pra t icamente im­
possibile. 

PENNONE: Per inciso ci 
teniamo a confermare che 
noi delle leghe non siamo 
d'accordo con la proposta di 
par te democristiana di una 
« agenzia per il p reawiamen-
to » con la quale mostrando 
di aggirare l'ostacolo, in pra­
tica si accoglie il punto di 
vista della confindustria e 
del padronato pubblico che 
non accet tano il metodo del­
le liste. 

CANZANELLI: secondo me 
si potrebbe pun ta re ad ot 
tenere che almeno una par te 
delle assunzioni regolate in 
modo da escludere efficaci 
controlli vengano fat te at tra­
verso le liste. Il vero pro­
blema in ogni caso r imane 
la riforma del collocamento. 
la modifica della legge in 
modo da rendere possibile il 
controllo regionale sulle as­
sunzioni. 

a cura di 

Franco De Arcangeli! 

Non una rissa 
fra disoccupati 
ma Punita 
con tutti 
i lavoratori 
Il comitato di Vico Banchi Nuovi 

spiega i motivi e gli obbiettivi 
del movimento 

Vico Banchi Nuovi n. 9: 
nella sede del comitato di­
soccupati organizzati « Nuo­
ve liste '76 » un giornalista 
della terza rete TV inglese 
intervista alcuni componen­
ti del « dirett ivo ». In un 
improbabile i tal iano chiede 
quale at t ivi tà si svolge quo­
t id ianamente nella sede. 
« Si organizzano i disoccu­
pati » risponde secco uno 
dei presenti . 

Nelle ult ime se t t imane la 
grande s t ampa nazionale ed 
anche internazionale ha ri­
scoperto i disoccupati na­
poletani. A risvegliare l'in­
teresse per il perenne dram­
ma dei senza lavoro hanno 
contribuito gli incidenti 
verificatisi a gennaio a piaz­
za municipio. Dopo una ca­
rica della polizia un gruppo 
si abbandonò ad at t i vanda­
lici. danneggiando numero­
si autobus delPATAN. 

Due furono a r res ta t i e 
condannat i ad un anno e 
quat t ro mesi di reclusione. 
« Su questo episodio la 
s tampa borghese h a com­
piuto una vergognosa misti­
ficazione » commenta Raf­
faele Piccolo, uno dei com­
ponenti del dirett ivo di Vi­
co Banchi Nuovi. « E ' sta­
to scri t to di scontri t r a di­
soccupati, di risse t ra noi 
e la "sacca ECA", di guerra 
t ra poveri insomma. Tu t t e 
cose che non sono vere. E* 
necessario che i mezzi di 
informazione una volta per 
tu t te abbiano un rapporto 
onesto coi disoccupati, di­
cendo rea lmente quali so­
no le nos t re posizioni, piut­
tosto che ricercare a tut t i 
i costi la notizia sensazio­
nale, l'effetto di colore. 
1 Io per esempio — prose­
gue Raffaele Piccolo — so­
no s ta to Indicato come il 
nuovo "capo" del movimen 
to. Non è vero, ma lo scopo 
è sempre quello di mostra­
re i disoccupati napoletani 
incapaci di pensare autono­
mamente e disposti a se­
guire ogni volta un Masa­
niello di tu rno . Perché poi 
alla fine è più facile col­
pirlo, screditarlo, farlo ca­
dere in basso» . La lista di 
vico Banchi Nuovi raccoglie 
circa duemila disoccupati. 
ma in piazza, nei cortei qua­
si quotidiani che fanno la 
spola t r a l'ufficio di collo­
camento . la Prefe t tura e 
palazzo S. Giacomo, non ci 
sono mai più di sei-settecen­
to manifes tant i . 

Sono per lo più giovani 

al di sotto dei t renta ann i ; 
hanno iniziato a lottare cir­
ca due anni fa, quando or­
mai la Prefet tura aveva 
bloccato l 'accettazione di 
nuove liste. « La nostra or­
ganizzazione è na ta proprio 
in base all 'esperienza degli 
anni precedenti , dal dopo 
colera in poi. — Spiega 
Francesco Sepe, un giova­
ne diplomato —. E l'espe 
rienza di quegli anni ci è 
servita per fare autocrit i 
ca. Abbiamo assisti to t ra il 
'74 e il '75 al proliferare di 
decine di liste, molte anche 
d i re t tamente legate ad al­
cuni par t i t i o personaggi 
che avevano l'unico scopo 
di perpetuare le prat iche 
clientelari. 

Il nostro programma, in­
vece. è quello di creare un 
vasto movimento uni tar io 
di tut t i i disoccupati napo­
letani. E' una proposta che 
abbiamo fat to anche alla 
"Sacca Eca". ma con scarso 
r isul ta to: proprio perché il 
"diret t ivo" di questa lisfa 
è dominato da una logica 
subal terna alle promesse 
clientelari di alcuni par t i t i . 
Comunque pensiamo che il 
discorso di un i tà nella lotta 
si può benissimo fare alla 
base ». 

In prat ica però oggi il mo­
vimento del disoccupati è 
ancora diviso e troppo spes­
so di laniato se non da una 
guerra t ra poveri, a lmeno 
da reciproche diffidenze. 
dalla polemica che non ser­
ve ce r t amente a costruire" 
e ad unire . « L a colpa non 
è nost ra — replicano pun­
tuali — m a dei part i t i , di 
tut t i i par t i t i politici, che 
hanno fa t to di tu t to per 
spezzare il movimento, per 
impedire" che le lotte cre­
scessero ». 

L'accusa coinvolge anche 
il PCI, m a la sua infonda­
tezza è manifesta . Tu t t a la 
iniziativa dei comunisti è 
or ientata , infatt i , con tena­
cia ad o t tenere dal governo 
risposte immediate per fron­
teggiare l 'emergenza a Na­
poli, di cui i disoccupati so­
no t a n t a par te . 

I par t i t i napoletani han­
no avuto u n a serie di in­
contri a Roma per solleci­
ta re interventi urgenti a fa­
vore di Napoli e per creare 
nuove occasioni di Tavoro. 
Lo stesso sindaco ValenzI. 
in consiglio comunale, h a 
svolto un 'ampia relazione 
per informare la cit tà sul­
l'esito di queste consulta-

doni . « Putroppo — rispon­
dono - - abbiamo sperimen­
ta to in questi tre anni sul­
la nostra pelle il clienteli­
smo e innanzi tut to la re 
pressione poliziesca. Non 
crediamo che da questi in­
contri si cavi granché. 

La nostra proposta è con­
densata nello slogan "lavo 
rare tut t i , lavorare meno". 
Su questa base pensiamo di 
creare l 'unità col movimen 
to operaio ». 

« Lavorare meno, lavorare 
tutt i ». uno slogan mutuato 
d i re t tamente dalle tesi di 
Democrazia proletaria che 
lo presenta come l'unica via 
praticabile per affrontare 
la crisi economica dell 'Ita 
lia. Ma i disoccupati di vi 
co Banchi Nuovi rifiutano 
categoricamente ogni pater­
nità dell 'organizzazione e-
stremista. 

« Questi obiettivi — so­
stengono — ce li siamo po­
sti au tonomamente , par ten 
do dalla prat ica quotidia 
na, dai bisogni delle masse 
proletarie. Certo, il sinda­
cato e i part i t i della sini­
stra non condividono que­
sta posizione. D'altra parte 
noi s iamo semplicemente 
dei disoccupati e non dei 
politici. Non spet ta a noi 
dare risposte politiche ». 

La discussione si sposta. 
cosi, sul rapporto col sin­
dacato e i par t i t i politici. 
I disoccupati di Vico Ban­
chi Nuovi vogliono risposte. 
e le vogliono subito. Grazie 
alle lotte operaie di quest ' 
mesi e all 'iniziativa sinda­
cale si sono concluse posi 
t ivamente alcune vertenze: 
all'Alfa Sud l'accordo pre 
vede la costruzione dì un 
nuovo stabi l imento automo­
bilistico per 1200 lavorato 
ri; all 'Aeritalia ci s a ranno 
centinaia di nuove assun­
zioni. 

Pe la stessa Italsider si 
profila u n a soluzione che. 
puntando alla qualificazio 
ne produttiva, non potrà 
non avere ripercussioni posi­
tive sulle piccole e medie 
aziende che lavorano nel 
campo delle a t t ivi tà indot 
te. « Sarà — rispondono 
scettici — ma bisogna ve 
dere se gli impegni presi 
verranno mantenut i . L'espe 
rienza ci ha insegnato che 
le aziende sono sempre di­
spaste a fare marcia in 
dietro ». 

L'unica certezza, dunque. 
per i! comitato di Vico Ban­
chi Nuovi è di estendere 

sempre più la lotta, di svi­

luppare un movimento «co­
me negli anni scorsi, quando 
?ravamo in diecimila a scen­
dere in piazza ». Eppure, pur 
sastenendo di volere l'unità 
Jel movimento, i disoccu-

, ;jati riconfermano la vali­
dità della discussa esperien-
da delle « liste di lotta ». 
< E' l'unico modo, nella si­
tuazione at tuale, valido per 
:1 movimento ». 

Ma le liste clientelari. 
quelle aper tamente strumen-
'alizzate dai fascisti? « Non 
lipende da noi. ma da chi 
invece vuole strumentaliz-
«arci. Certo il dibat t i to è 
iper to ; non tut t i , t ra gli 
stessi disoccupati, la pen­
sano allo stesso modo. Ma 
jer il momento è l'unico 
.nodo collaudato per lottare. 
Tanto ci sarà sempre chi 
tenterà in tut t i i modi di 
dividerci. E' successo anche 
negli anni passati. D'altra 
parte non abbiamo altri 
mezzi ». 

Il sistema delle liste, pe­
rò. non garantisce la scom­
parsa di fenomeni come 11 
favoritismo o addir i t tura 
l'abuso. Chi non è iscritto. 
rischia inevitabilmente di 
r imanere tagliato fuori. 

Il prefetto ha annuncia to 
che verranno abolite le sot­
tograduatorie. quelle divise 
per mestieri e sarà costitui­
to un unico elenco generale. 
:< Nell'ufficio di collocamen­
to non abbiamo alcuna fi­
ducia. Non crediamo che vi 
possa essere a lcuna riforma 
che ne ripristini il regolare 
funzionamento. L'unica ga­
ranzia è la lotta. 

Siamo convinti però che 
:1 d ramma della disoccupa­
zione si fa ogni giorno più 
insopportabile. La cit tà è a 
un punto critico. I "banca 
rellari". quelli che vendono 
!e sigarette di contrabban­
do. s t anno organizzando 
una lista da presentare in 
prefettura per ottenere l'au­
torizzazione per esercitare in 
santa pace il loro mestiere. 
La rabbia t ra la povera gen 
te è t an ta ». 

Ma l'iniziativa del sinda 
cato. cosi come quella del 
PCI. per una r innovata sta­
gione di lotte tende proprie 
a non ratificare questa pre 
carietà. a non chiedere una 
qualche assistenza precaria. 
ma a pretendere che final­
mente si intervenga sui 
< nodi s t rut tural i » che im­
pegnano Napoli. 

Luigi Vicinanza 

La crisi colpisce la Campania con 
estrema gravità 350.000 sono sili iscrit 
ti al collocamento, di 153.000 alle liste 
speciali. Diminuisce il tasso di occu­
pa/ione (26.4rr) e di quella industriale 
U T . i m . 

Le province di Napoli e Salerno sono 
lo più colpite. Ai casi nazionali del-
l'Italsider e Alfasud sono da aggiun­
gere l'intero settore ceramico di Sa­
lerno: la C I . alla M.C.M. di Nocera 
v Angri. Ideal Standard, la CETKI. 
ti: Telese. Continua lo stillicidio delle 
piccole imprese. 

Nella • stessa provincia di Caserta. 
dove in questi anni si è avuto un con­
vulso sviluppo industriale, si avverto 
no i colpi della crisi: al Pozzi-IPLAVK. 
lilla 3M Zcrbinati. 

II processo in atto nell 'apparato prò 
liuttivo Campano è caratterizzato dal­
le seguenti tendenze: 
£fc Le PP.SS.. clte rappresentano la 
^ ^ fondamentale struttura produttiva 
della regione, attraversano una fase 
di crisi acuta, dovuta ad una politica 
industriale fortemente subordinata agli 
interessi del grande capitale. Le scoi 
te produttive non sono state ancorate 
a precise conveniente di mercato col 
legate alle esigenze del Mezzogiorno. 
l.a bassa qualificazione tecnologica e 
la forte dipendenza dai centri deci 
Monali situati altrove sono gì; aspetti 
più evidenti di questa politica. 

Il basso valore aggiunto delle proda 
rioni, la dimensione ridotta delle eco 
iiomie esterne delle industrie pubbli­
che di Napoli e della Campania hanno 
impedito, inoltre, che le PP.SS. svoì 
pessero un ruolo promozionale por lo 
sviluppo economico regionale e mori 
dionale. 
£% La crisi della Montedison è utili/. 
" zata in Campania per disattendo 
re agli impegni sottoscritti por Acerra 
ed il Centro di ricerca. L'intenzione di 
alcuni grandi gruppi privati del setto 
re elettronico di andare a processi di 
ristrutturazione, coi* forte espulsione 
degli occupati, perpetuando cosi la ten 
denza ad assegnare alla Campania prò 
dizioni dequalificate. La Pozzi 

Nella grave crisi di oggi 
al primo posto la battaglia 

per il lavoro produttivo 

Diminuisce il tasso di occupazione complessivo 
e nell'industria - Le province di Napoli e di Salerno 
sono le più colpite - Scelte indifferibili per 
le partecipazioni statali - Una nuova unità 
tra nord e sud, tra operai e società 
tra lavoratori occupati e disoccupati 

I.PLA.VK. punta ad un forte ridimen­
sionamento dogli stabilimenti di Ca­
serta. 

Questi processi testimoniano l'inton 
/ione di settori del padronato privato 
a disimpegnarsi verso la Campania: 
si tenta cioè di concretizzare l'ipotesi 
di ristrutturazione incontrollata dell'ap 
parato produttivo al di fuori 0 contri» 
qualsiasi logica di contrattazione e 
programmazione settoriale di impor 
tanti industrio locali. 
A K* ad un punto limito l.i e risi dol 

la piccola impresa. Crisi che in 
Campania è aggravata dalla forte .-e 
parazioiv esistente t ra grande e picco 
la azienda; dal determinarsi. ;n questi 
filini, di una « economia chiusa * «le: 
glandi complessi industriali o dalla 
mancata creazione di un « sistema 111 
dustriale ». Inoltro è venuto meno quel 
rapporto politico della DC con una 
parte di questo mondo industriale. 

Un \occhio 0 procario assetto prò. 
duttivo si è rotto all'intorno della re 
gione. Si accentua inoltro l'emargina 
/:one dei comparti produttivi della 
Campania dal sistema industriale 11.1 
/iemale. 

Dall'insieme di questi procossi ri 
sulta con evidenza la validità dell'ana 
lisi del movimento operaio e- del PCI 
sulla profondità della crisi, e dolio 
MÌO cause strutturali. Dalla crisi della 
economia non si osco nò con una pò 
litica congiunturale, né con ipotesi di 
stagnazione o di inflaziono. L'ima e 
l'altra .strada danneggereblxro profon 
riamente il Mezzogiorno. I.a primi non 
determinerebbe sufficienti risorse per 

1 problemi del Paese, la seconda in 
centiverebbe la ripresa di un mecca 
nismo distorto o squilibrato. 

Si pone con forza oggi alla classe 
operaia il compito di costruire, a par 
tiro dal Mezzogiorno, un diverso .si 
sterna industrialo incentrato su una 
nuo\a integrazione produttiva tra Nord 
o Sud. grande o piccola impresa, in 
dustria e agricoltura o lo .sviluppo di 
produzioni nume o a tecnologia avan 
/.ita. l 'n nuovo sviluppo capace di 
rompere la dipendenza del Sud. Affer 
mando una nuova « direzionalità » dol 
Mezzogiorno nella riprosa economica 
dol Paese. 

Questo proecs-o non può essere >pon 
taneo. Ksso ha b:sogno di una dire­
zione consapevole dello Stato e dello 
istituzioni. Da qui nasco 1'e.sigenza di 
mi quadro politico più avanzato, il go 
verno di unità nazionale, capace di in 
cidere sui processi in atto. 0 di inse 
rire quegli elementi di riforma e di 
trasforma/ione profondo dell'intera so­
cietà italiana. 
RICONVERSIONE, LAVORO 
E MEZZOGIORNO 

K" necessario, partendo dall'obietti 
vo prioritario di porre il problema del 
lavoro produttivo e del Mezzogiorno al 
centro della battaglia politica del mo 
vimonto operaio, realizzare una rieon 
versione e una programmazione demo 
ora txa dell'economia guidata su due 
presupposti: 
A 1-a definizione degli indirizzi di 
v mercato ritenuti fondamentali per 
una nuova collocazione internazionale 
del nostro Paese, tali da superare gli 

impianti « esuberanti » o la scarsa di 
mensione degli spazi di mercato del 
nostro Paese. Strumenti fondamentali 
di tale politica devono essere, pertan­
to. la ricerca e l'innovazione tecnolo 
giea e una diversa politica del com 
mercio estero. 
A La finalizzazione a questi obiettivi 

alle leggi di riconversione indù 
striale e dell'occupazione giovanile: la 
ristrutturazione delle PP.SS.: i prò 
grammi della spesa pubblica e degli 
strumenti ' finanziari per le imprese. 

In concreto tali scelte devono essere 
capaci di concretizzarsi in politiche di 
-ottore che sono indispensabili al Pae 
se ed al Mezzogiorno (agricoltura e 
piano agro industriale, energia, traspor 
ti. edilizia); e quei settori per cui de 
finire scelte di piano (chimica, side 
rurgia. cantieristica, tessile, aeronau­
tica. elettronica). Dalla definizione di 
questi piani, superando la sporacidi 
cita e le frammentarietà delle deci 
sioni. il Mezzogiorno e la Campania 
jKissono t ra r re prospettive di sviluppo. 
LE SCELTE DI SETTORE 

Î e politiche di settore sono lo stru 
Questo in particolare, in Campania. 

mento reale per conseguire la ricon 
versione industriale e lo sviluppo del 
Mezzogiorno. Certamente tale politica 
pone la necessità di prat icare un ter­
reno di iniziativa politica e sindacale 
più avanzato e profondamente eoe 
rente. L'acquisizione di scelte di prò 
grammazione permettono di gestire con 
più forza le conquiste realizzate in 
questi anni dalla classe operaia, col­
locando cosi l'intero movimento ope­

raio al livello della nuova realtà so­
ciale e dei nuovi processi politici de­
terminatisi dal dopo 20 giugno. 

Ogni incomprensione di tali processi. 
il r imanere vincolati a schemi di analisi 
e di lotta non più adeguati ad oggi ri­
schiano di riportare indietro la forza 
del movimento operaio. Si aprirebbe 
una frattura insanabile tra la classe 
operaia e la società, tra Nord e Sud. 
tra occupati e disoccupati. 

Verrebbe messa in discussione la 
stessa democrazia nel nostro Paese . 

I>e scelte ultime del movimento sin 
dacale. le vertenze in piedi possono 
assumere grande valore politico, e 
spingere ad una più concreta e prò 
fonda ricomposizione unitaria del mo 
vimento di massa. 

Occorre perciò rilanciare con forza 
l'iniziativa di lotta per il lavoro prò 
duttivo e lo sviluppo dell'occupazione. 
incentrata sulla applicazione della pri­
ma parte dei contratti, in rapporto alla 
battaglia per la riconversione indù 
striale e la legge per il p reawiamen 
to al lavoro dei giovani. 

Questo in particolare, in Campania. 
significa rompere con la « assistenza » 
e avviare una politica di sviluppo pro­
grammato. che si basi sui seguenti 
obiettivi fondamentali: 
4fc La scelta dì politica settoriale non 
^ ^ possono prescindere dalla difesa 
delle preesistenze, dalla loro qualifi­
cazione e potenziamento tecnologico. 
A Una politica delle PP.SS. e dei 

grandi gruppi privati con obietti­
vi intersettoriali che favoriscano l'in­
tegrazione t ra industria, agricoltura. 

grandi e piccole aziende, t ra zone in 
terne e fasce eostiere. 
| A Puntare a nuovi settori produttivi 
^ ^ quali l 'energia, la chimica secon 
dar ia . l'impiantistica e dei beni stru 
mentali. Settori scarsamente presenti 
in Campania e che rappresentano il 
necessario completamento di un reale 
processo industriale. 

Per portare avanti questa battaglia 
è indispensabile un collegamento ef 
fettivo tra movimento di massa e isti 
tuzioni: tutte chiamate ad intervenire 
come soggetti atfiv: nella direzione del 
lo sviluppo. 

In particolare la regione Campania 
deve essere impegnata alla definizione-
delie politiche settoriali: il ruolo attri 
buito alle regioni dalla legge di ricon 
versione, dalla 183 e dalla 285. le 
scelte per il piano di sviluppo regio 
naie: l'intervento in materia di arti 
gianato e imprese minori: le compe 
tenze previste dalla 382. devono costi 
tuire la base per una politica attiva 
della regione nella programmazione 
economica nazionale. 
IL PARTITO 

La battaglia per il lavoro produtti 
vo e la riconversione della economia 
è il terreno su cui oggi si misura fa 
capacità di direzione della classe ope 
raia. soprattutto nel Mezzogiorno. 

I>o scontro è di grande rilievo. Si 
tratta di assumere, come movimento 
dei lavoratori, la responsabilità di gui­
dare il Paese at traverso profonde tra­
sformazioni della società e dello Stato. 
Questo processo non sarà indolore: oc­
corrono scelte rigorose e anche dure; 

ma il cui segno dovrà essere la piena 
affermazione del molo diligente della 
classe operaia e delle forze produttive 
nella costruzione di una società demo­
cratica e socialista. 

In questi mesi in Campania si è svi­
luppata una forte iniziativa di orien­
tamento e di lotta politica dei comu­
nisti in tutti i luoghi di lavoro. II su­
peramento del lOOTf del tesseramento. 
la costruzione di nuove cellule e se­
zioni aziendali, e l'aumento della dif­
fusione della nostra stampa sono i] se­
gno più evidente della forza del Parti to. 

Al tempo stesso però è necessaria 
una più qualificata iniziativa nelle 
fabbriche e nei luoghi di lavoro sui 
temi della democrazia, della lotta al­
l'eversione e per la riforma dello Sta­
to. Ciò richiede un più esteso dispie-
gamento di impegno e di mobilitazio­
ne. superando limiti nell'iniziativa delle 
nostre cellule e sezioni aziendali, non­
ché delle Federazioni e del Comitato 
Regionale. 

IJO sforzo che come comunisti vo­
gliamo compiere è quello di elevare 
la presenza del Partito nei luoghi di 
lavoro e la qualità dell'impegno poli­
tico. A partire dalla capacità di in­
tervento su: processi produttivi delle 
singole aziende, affermando cosi il 
ruolo dirigente della classe operaia nel­
la direzione democratica dell'economia. 

L'obicttivo è quello di costituire le 
sezioni di partito in tutti i luoghi di 
lavoro. Le sezioni dovranno essere lo 
strumento essenziale per apr i re una 
fase completamente inedita nel rap­
porto tra classe operaia e partiti, tra 
lavoratori e democrazia dentro la fab­
brica e in tutti i momenti della vita 
delle istituzioni. E" questa la strada 
per accrescere e qualificare la pre­
senza operaia. la sua capacità d'in­
tervento e di direzione politica nel 
partito: per conquistare in tempi bre­
vi una forte e combattiva leva di qua­
dri ccmiuisti dalle fabbriche e dal 
luoghi di lavoro. 

IM Commissione problemi del lavoro 
del Comitato Regionale del PCI -


